Insegnante Elisa Celli

V Circolo Didattico

Scuola Primaria Vittorino da Feltre 

 UNITÀ DI APPRENDIMENTO: CREDO

Destinatari: alunni della classe quinta primaria.

Tempo: quarto bimestre

	Indicatori tematici (dalle Indicazioni Nazionali)
	Obiettivi d’apprendimento (dalle Indicazioni Nazionali)

	Dio e l’uomo con i principali riferimenti storici e dottrinali del cristianesimo.

	· Descrivere i contenuti principali del Credo cattolico.

· Sapere che per la religione cattolica Gesù è il Signore che rivela all’uomo il volto del Padre e annuncia il Regno di Dio con parole e azioni.

· Riconoscere avvenimenti, persone, strutture fondamentali della Chiesa cattolica sin dalle origini e metterli a confronto con quelli delle altre confessioni cristiane evidenziando le prospettive del cammino ecumenico.



	Il linguaggio religioso, nelle sue declinazioni verbali e non verbali.
	· Rendersi conto che la comunità ecclesiae esprime attraverso vocazioni e ministeri differenti, la propria fede e il proprio servizio all’uomo.



	La Bibbia e le altre fonti per offrire una base documentale alla conoscenza.


	· Leggere direttamente pagine bibliche ed evangeliche, riconoscendone il genere letterario ed individuandone il messaggio principale.

· Decodificare i principali significati dell’iconografia cristiana.


Percorso e contenuti 

L’unità di apprendimento vuole essere quasi riassuntiva rispetto a contenuti e alle attività che i bambini hanno appreso e svolto durante il quinquennio e propone un’analisi del Credo a portata di bambino, procedendo dal testo, storicizzandolo, per arrivare ad approfondire importanti concetti quali la persona di Dio creatore, la figura anche storica di Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa, la vita del mondo che verrà.

L’unità trae avvio dall’esperienza del bambino ed è legata alle sue conoscenze, anche linguistiche.

Si invitano i bambini a riflettere sul verbo credere che (come promettere, giurare..), differisce dalla maggior parte dei verbi (es. mangiare, giocare..), facendo coniugare i cinque verbi citati alla prima persona singolare del presente indicativo. Dov’è la differenza? Dicendo “io gioco”, o “io mangio” io non sto necessariamente correndo o giocando; dicendo “io giuro”o “io prometto”, io sto davvero promettendo o giurando. Così è per il verbo credere: realizza quello che dice. → Realizzazione di un cartellone

Credere poi ha diverse sfumature. Si propone un brain storming sulle accezioni del verbo credere. I bambini porteranno infiniti esempi. L’insegnante li segnerà tutti alla lavagna ed inviterà i bambini a classificarli. Verranno scoperte due grandi categorie: credere qualcosa (esempio: credo che pioverà) e credere qualcuno (esempio: non credo a Luigi, ma alla mamma). Può essere proposto un ulteriore approfondimento (più complesso) dettando ai bambini alcune frasi (Credo di sì, forse; credo in te; credo che sia così; crediamo come voi) e invitandoli a riflettere: in cosa differiscono le frasi? Quali frasi può pronunciare il cristiano riguardo alla sua relazione con Dio? Il cristiano assume le ultime tre accezioni: credere è affidarsi a Dio, è aderire a dei contenuti, è confidare insieme ad altri. Per esaurire il percorso legato alla lingua si approfondisce l’etimologia del verbo credere: porre fede, aver fiducia. A questo punto si possono proporre giochi di fiducia.→ Gioco: un bambino deve attraversare l’aula ad occhi bendati. I compagni rendono il compito più difficile, spostando banchi e sedie. Raggiunta la parete opposta dell’aula l’alunno non deve ancora togliersi la benda, ma dovrà tornare al punto di partenza, sempre ad occhi bendati, aiutato però da un compagno scelto da lui, che potrà prenderlo per mano e dargli indicazioni per superare gli ostacoli. L’attività sarà fatta sperimentare al maggior numero di alunni, se possibile alla totalità. Infine si chiederà ai bambini di descrivere come si sono sentiti nell’effettuare da soli il primo percorso e nel secondo, accompagnati da un compagno. → Si potrà realizzare un cartellone sul significato di credere = fidarsi.

Si procede chiedendo ai bambini se conoscono una preghiera in cui è usato il verbo credere; dovrebbe sorgere spontanea la risposta, ma se non accadesse sarà l’insegnante a suggerire il Credo, che viene professato ogni domenica durante la messa. L’insegnante fornirà in fotocopia o detterà il testo del Credo, unitamente ad un breve excursus storico (dalle formule indirette del Nuovo Testamento, al Credo Apostolico, al Credo di Nicea- Costantinopoli) che sarà spiegato alla classe utilizzando la lezione frontale.

Inizieranno poi gli approfondimenti di alcuni aspetti del Credo.

Si approfondisce parte dell’articolo uno: Credo in un solo Dio…, chiedendo ai bambini di disegnare come immaginano Dio. I disegni saranno poi condivisi e discussi con la con la classe. L’insegnante orienterà la discussione sull’immagine positiva di Dio, anche attraverso la lettura di alcuni passi del Vangelo di Luca (Lc 15, 1-7→la parabola della pecorella smarrita, e/o Lc 15, 11-24 →la parabola del padre misericordioso). 

Continua l’approfondimento su Dio Creatore del cielo e della terra di tutte le cose visibili e invisibili: I bambini hanno già affrontato, a livello più intuitivo tale argomento in prima. L’obiettivo è ora imparare a distinguere tra scienza e fede. Una conversazione guidata (che può sfociare in un disegno o in cartelloni realizzati a gruppi), riguarderà le seguenti domande: “Come spiega la scienza l’origine dell’universo?” (Risponde al “Che cosa?” e al “Come?”). “Come ne parla un poeta?” (Esprime l’effetto che la creazione ha su di lui). “Come ne parla la Bibbia?” (Risponde alla domanda “Che senso ha?”). L’insegnante leggerà alcuni brani della Genesi (Gn 1, 2)

Si prosegue con l’analisi del Credo: Credo in un solo signore Gesù Cristo…. Mediante una conversazione l’insegnante raccoglierà quanto i bambini già conoscono sulla figura di Gesù, centrale nella didattica dell’Irc anche negli anni precedenti, e di cui bambini probabilmente metteranno in luce alcuni aspetti della vita, e sposterà l’attenzione  sulla figura di Signore che rivela il Regno di Dio→tale pecorso sarà svolto prima della Pasqua i cui fatti esprimono il dono salvifico di Dio all’umanità e sono il punto di partenza del Cristianesimo. Unitamente a questo passo si potrà approfondire anche e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo, che non è solo una verità di fede su Gesù Cristo, ma è sintesi dell’esperienza più profonda del cristiano: Dio si fa incontrare nell’uomo Gesù di Nazaret; in Gesù, Dio si è fatto uomo. Utile a questo scopo sarà la lettura di alcuni passi dei Vangeli che mostrino l’operare di Gesù, i suoi gesti d’amore e di accoglienza (es. Gesù benedice i piccoli fanciulli: Luc.18, 15-17; guarigione di un lebbroso: mar. 1, 40-45). In relazione all’umanità di Gesù si possono far osservare ai bambini riproduzioni di celebri quadri in cui Gesù sia il protagonista, a partire dalle Natività: ad esempio nel quadro Madonna adorante il figlio alla presenza di San Giovannino  di Sandro Botticelli (Piacenza, Palazzo Farnese) si può far notare ai bambini come l’umanità di Gesù sia sottolineata dall’artista nel rappresentare il bambino senza vestiti e che questa iconografia sia  ricorrente.  

Si continua l’analisi di alcuni brani del Credo: Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato…:si tratta ora di far comprendere ai bambini il significato della morte di Gesù, e di come l’espressione per noi trasformi la notizia storica in interpretazione per la vita, in una proclamazione di fede: la morte in croce di Gesù è un dono, espressione ultima dell’atteggiamento di servizio verso il Padre e verso gli uomini che Gesù ha realizzato e insegnato. Si può partire da passi dei Vangeli, (Gesù lava i piedi ai suoi discepoli, Giov. 13, 1-20) in cui viene mostrato questo atteggiamento di servizio, e si può discutere con i bambini di questo. Molto utile può risultare un racconto tratto da E. Bianchi, Un rabbi che amava i banchetti, Marietti, 1985, p.24, in cui viene raccontata una discussione tra Gesù e Pietro sulla lavanda dei piedi degli apostoli che Gesù compie durante  l’ultima cena.

Il terzo giorno è risuscitato secondo le scritture, è salito al cielo…: il tema può essere affrontato  come sempre partendo da una conversazione con i bambini per fare emergere quale idea essi possiedono del cielo e come il cielo è usato simbolicamente nelle poesie, nelle canzoni, nell’arte→ con quanto emerso può essere realizzato un cartellone. Quindi, legandolo alla Pasqua, si affronterà il concetto di resurrezione e di ascensione; per fare in modo che i bambini comprendano questo concetto nel senso proprio, come nuova vita di Gesù, e non come spostamento in un luogo “fisico”., sarà utile usare dei paragoni, come ad esempio quello con il bruco e la farfalla, come la primavera che segue l’inverno e realizzare dei disegni individuali o di gruppo.
Credo nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita: con questa frase si apre il terzo capitolo del Credo, e sicuramente anche la parte di più difficile comprensione, che ha come argomento la professione di fede nello Spirito Santo…Lo Spirito Santo infatti rispetto a Dio Creatore e al Figlio Salvatore, sembra essere un concetto troppo vago, anche per gli adulti. Per far capire ai bambini come ognuno, sia in famiglia sia a scuola, possa contribuire a creare una certa atmosfera, uno spirito di fratellanza e amicizia, di rispetto di comprensione e aiuto, oppure l’esatto contrario l’insegnante potrà fare un esperimento: anziché entrare in classe con il sorriso sulle labbra e salutando cordialmente come ogni giorno, la maestra entrerà visibilmente arrabbiata, senza salutare, magari sbattendo la porta… I bambini dovranno percepire l’atmosfera di tensione e di apprensione. Ovviamente questo esperimento durerà pochi minuti; successivamente l’insegnante chiederà come i bambini si siano sentiti prima e dopo, cosa abbiano pensato…. Per approfondire ulteriormente questo concetto l’insegnante potrà leggere i brani sulla torre di Babele (Gn 11, 1-9) e il racconto della Pentecoste (At 2, 1-13), focalizzando l’attenzione sul binomio comprensione – incomprensione, unione – disunione, che appunto dipendono dai diversi spiriti con cui gli uomini diventano distruttivi o costruttivi. L’insegnante dovrà sottolineare che  per i cristiani lo spirito di Gesù è l’unico vero spirito secondo cui orientare la propria vita e proporrà le storie, corredate da immagini, di alcuni santi significativi in questo senso (ad esempio San Francesco, nella pala di Bonaventura Borlinghieri, o San Sebastiano, nella raffigurazione di Andrea Mantegna). Inviterà quindi i bambini a disegnare lo spirito del mondo e lo spirito di Gesù Cristo.    

Credo la Chiesa …Credere in Dio, secondo il Credo Cristiano, cioè nel Padre-Figlio-Spirito Santo, non è una decisione che riguarda solo il singolo, ma ha a che fare con la comunità dei credenti. I bambini già conoscono la chiesa come luogo fisico e come comunità; qui si vuole approfondire il significato del termine apostolica, che indica per i bambini un valore pressoché inconcepibile: cioè che qualcosa di duemila anni fa possa essere vero, importante e attuale ancora oggi. L’insegnante proporrà un’attività il cui scopo è far interrogare i bambini sull’origine delle loro conoscenze, ponendo alcune domande (ad esempio: “Da chi hai imparato ad andare in bici?”, “Da chi hai saputo che Roma è la capitale d’Italia?”, “Come fai a sapere a che ora c'è il tuo programma tv preferito?”).  Successivamente, divisi in gruppi,  gli alunni disegneranno i vari mezzi di comunicazione che permettono la diffusione delle notizie. Seguirà una conversazione sulla diffusione delle notizie nella società moderna, su quali notizie vengono comunicate prima (anche facendo analizzare l’ordine di presentazione delle news dei telegiornali, e ricordando la distinzione utilizzata in storia tra fatti ed eventi). Più la notizia è importante, più si diffonde nello spazio e nel tempo.→ Conclusione: da duemila anni viene divulgata in tutto il mondo la Buona Novella di Gesù. I cristiani si chiamano così perché hanno ascoltato ed accolto il lieto messaggio di Gesù e credono che lui abbia rivelato con le sue parole e con la sua vita il vero volto di Dio. Per far capire come il messaggio di Gesù sia arrivato fino a noi, l’insegnante farà seguire un racconto sulla nascita dei Vangeli..

Aspetto la resurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà: per fare capire che per i cristiani la fede nella vita del mondo che verrà non è un rinvio a tempi migliori, ma uno stimolo per vivere da subito in questa prospettiva, l’insegnante proporrà agli alunni di lavorare sulle loro aspettative del futuro prossimo: cosa farò da grande? In cosa voglio impegnarmi? Il punto di partenza potrebbe essere un brain storming sulle idee che i bambini hanno del loro futuro (aspetti positivi e negativi), cui potrebbe seguire un’attività di disegno. In ultimo le idee emerse verranno confrontate  con una delle immagini più famose del nuovo testamento: 
«Ecco la dimora di Dio con gli uomini!
Egli dimorerà tra di loro
ed essi saranno suo popolo
ed egli sarà il "Dio-con-loro".
E tergerà ogni lacrima dai loro occhi;
non ci sarà più la morte,
né lutto, né lamento, né affanno,
perché le cose di prima sono passate».  (Ap, 21, 3-4)

.

Al termine dell’analisi del Credo sarà cura dell’insegnante soffermarsi sulla parola conclusiva: Amen, per far capire ai bambini che, sebbene questa si trovi alla fine di ogni preghiera, non significa fine, ma risale alla radice ebraica del verbo credere. La parola Credo dunque si trova all’inizio della professione di fede, e forma con Amen , che significa “è veramente così”, una specie di cornice che abbraccia i contenuti del Credo. Quest’ultima espressione esprime la fedeltà: la fedeltà di Dio verso gli uomini, e la fiducia degli uomini in Dio.  Realizzazione di un cartellone.

Verifiche

Le verifiche delle diverse attività saranno svolte in itinere, sia oralmente, sia proponendo schede appositamente elaborate. L’insegnante valuterà anche la partecipazione e l’attenzione dimostrate dagli alunni nel percorso e l’attività pratica.

